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Trovata 
inAmazzonia 
una scimmia 
di specie 
sconosciuta 

Quella che vedete nella foto è una scimmia finora sco
nosciuta. È stata trovata da un gruppo di ricercatori 
americani in un'area tranquilla e incontaminata della 
foresta amazzonica. La zona, ricoperta da una fittissima 
foresta pluviale, si trova nei pressi del fiume Meves, un 
tributano del Rio delle Amazzoni. La scimmietta ha le 
dimensioni di un piccolo peluche. I ricercatori sosten
gono che entrerebbe facilmente nella tasca di uno di lo
ro. Il viso assomiglia a quello di un koala, mentre il cor
po è ricoperto da striature simili a quelle di una zebra. A 
giugno, in un'altra parte del mondo, al centro di una fo
resta inesplorata del Vietnam, 6 stata trovata una varietà 
sconosc iuta di capra. 

Scienza&Tecnoloeia 

I giapponesi: 
mai così grande 
il buco 
nell'ozono 

11 buco nella fascia di ozo
no sopra il polo sud sopra 
il Polo Sud avrebbe rag
giunto quest'anno «livelli 
mai visti prima» secondo 
quanto ha affermato ieri a 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Tokyo il dottor Yuichi So-
koda, dell'ente meteorolo

gico giapponese. Sokoda, che ha citato informazioni 
giunte dalla stazione meteorologica antartica giappo
nese Showa, non ha dato spiegazioni per l'accelerarsi 
del deterioramento dello strato di ozono, ma ha aggiun
to che, a suo parere, quest'anno il buco nella fascia di 
ozono si allargherà probabilmente ancora di più rispet
to agli anni passati e che forse interesserà anche il Su-
damenca. Queste informazioni sul buco nell'ozono 
sembrano un curioso balletto. Quindici giorni fa la Nasa 
annunciò che in questo settembre (il periodo, che coin
cide con la primavera antartica è quello in cui si apre il 
«buco») la diminuzione dell'ozono era da record. Una 
settimana dopo l'istituto meteo americano sosteneva 
invece che si er avuto un netto rallentamento del feno
meno. Ieri infine, le informazioni provenienti dal Giap
pone. C'è come l'impressione che gli interessi delle ca-
s*: produttrici dei sostituti ai efe, i gas buca ozono ritenu
ti responsabili del fenomeno, non siano del tutto estra
nee a questo balletto. 

I computer 
a scuola 
e nell'industria 
Un convegno 

Si è tenuto ien a Roma, or
ganizzato dalle riviste «Sa
pere» e «Golem», un con
vegno su «Macchine, orga
nizzazione del lavoro, for
mazione». All'incontro 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ hanno preso parte esperti 
di tre diversi settori: appli-

cazionmi industriali, servizi sociali e didattica. Linea 
guida degli interventi, il ruolo che i calcolatori assumo
no nell'organizzazione e nella formazione di utenti, 
scolari, o professionisti. Il dato emerso è duplice: da un 
lato, nella pubblica amministrazione e nell'industria, si 
assiste ad una crescente domanda di diffusione dei 
computer a livello medio alto. Dall'altro, nella scuola e 
nell'università, pur sottolineando l'importanza sociale 
di questo strumento, molti hanno lamenmtato l'inade
guatezza degli aspetti didattici dei programmi o la loro 
scarsa incisività negli effettivi processi di apprendimen
to. . . „ • , . 

Fa male andare 
in canoa 
sui fiumi 
inquinati 

L'uso della canoa non 
sempre può far bene alla 
salute, anzi, polmoni ed 
intestino possono risentir
ne. Lo afferma uno studio 
pubblicato sulla rivista 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ medica inglese Lancet e 
condotto da ricercatori del 

Centre for research into environment and health di 
Lamper in Galles, secondo i quali: respirare in mezzo 
alla natura fa bene ma dipende dall'ambiente che si fre
quenta e la canoa lungo fiumi in cui si immettono scari
chi di fogna può dare qualche problema. Questo tipo di 
sport può essere infatti causa di infezioni gastrointesti
nali e respiratorie contratte durante la discesa sui fiumi, 
in particolare in quelli inquinati. Sono stati presi in esa
me canoisti che praticavano questo sport in due diffe
renti canali con diversi gradi di contaminazione batteri
ca: gli sportivi che discendevano il canale più inquinato 
hanno presentato una maggiore incidenza di sintoma
tologia gastrointestinale e respiratoria. 

MARIO PETRONCINI 

Sempre più numerosi, soprattutto fra i poveri, 
i bambini che evadono l'obbligo. Un dato drammatico in Italia 
come negli Usa. Ma c'è anche un folto gruppo di oppositori 

I vaccini abbandonati 
In Italia i dati più drammatici provengono dal Sud e 
riguardano i ceti più poveri, negli Usa invece sono i 
neri e gli ispanici ad esserne esclusi: purtroppo un 
po' ovunque si evita di vaccinare i propri figli. Igno
ranza? Disinformazione? Paura? Ma intanto cresce 
la schiera degli oppositori al vaccino, un gruppo fol
to e variegato contrario all'obbligatorietà. Un errore 
che comporta gravi rischi. 

FLAVIO MICHKLINI 

• • «Lo spettro degli opposi
tori ai vaccini si allarga», ha 
osservato Roberto Satolli, di
rettore di Tempo Medico, nel
l'editoriale di presentazione 
di un recente numero mono
grafico della rivista. È uno 
spettro che comprende, tra gli 
altri, la Lega antivivisezione, 
l'Associazione per la libertà 
dalle vaccinazioni, i cultori 
dell'omeopatia, ma anche vo
ci inattese. Come quella de // 
Manifesto, che ha dedicato al
l'argomento un articolo sotto 
il titolo: «Quell'insana voglia di 
vaccinare». 

Sono dunque pericolosi i 
vaccini? Forse si, se vivessimo 
ancora nel XV11I secolo. Ed
ward Jenner mette a punto il 
capostipite dei vaccini nel 
1798; ma la sua scoperta ha 
un precedente: la vaiolizza-
zione. Medici avventurosi in
fettano soggetti sani con pus 
vaioloso, prelevato da malati 
con decorso benigno dell'in
fezione. «Una misura rozza», 
osservava lo storico Thomas 
McKeow, «che nessun medico 
odierno avrebbe il coraggio o 
la pazzia di usare». E in effetti 
la vaiolizzazione provocò 17 
morti su 867 vaiolizzali in In
ghilterra, Irlanda e Germania, 
30 morti a Boston e 1200 in 
Gran Bretagna su 30mila sot
toposti all'innesto. 

Correva l'anno 1760, e il si
stema immunitario era ancora 
un continente inesplorato. 
Oggi la situazione è ovvia
mente diversa, e se viviamo 
più a lungo lo dobbiamo an
che agli antibiotici e ai vacci
ni. Il vaiolo è stato debellato 
su tutto il pianeta. In Italia la 
poliomielite è pressoché 
scomparsa, e secondo ricer
che de! dottor Michele Gran
dolfo, epidemiologo dell'Isti
tuto superiore di sanità, dal 
1964 ad oggi sono stati evitati 
oltre 90mila casi di zoppia per 
paralisi poliomielitica. Da an
ni non vengono registrati casi 
di difterite e di tetano in età in
fantile. Tra il 1990 e il 1991 so
no stati scongiurati un milione 
di casi di morbillo, grazie alla 
strategia vaccinale adottata 
dall'Istituto superiore di sani
tà, evitando cosi oltre 150mila 
giornate di degenza in ospe

dale e almeno 200 encefaliti 
con gravi conseguenze invali
danti. 

•Tempo Medico, osserva an
cora Roberto Satolli, crede 
fermamente nel diritto alla li
bera scelta per tutti gli inter
venti di tutela della salute e 
dell'integrità personale. In no
me di questo stesso principio 
(oltre che in base ad altre 
considerazioni) si possono 
efficacemente criticare le leg
gi che puniscono come reato 
l'uso personale di droghe pe
santi e leggere, o anche le 
nonne che impongono l'uso 
di caschi e cinture di sicurez
za (...). Paradossalmente si 
potrebbe arrivare a proibire i 
dolci e a razionare le ore dì te
levisione come fanno i genito
ri coni bambini». 

«Nel caso delle vaccinazio
ni, però le cose stanno diver
samente: non è vero che la li
bera scelta comporta benefici 
e rìschi solo per chi la assu
me», perché «soltanto l'obbli
go (o almeno adeguate cam
pagne di informazione, ndr.) 
può impedire che si crei una 
minoranza di privilegiati non 
vaccinati, ai quali, per via del 
ben noto "effetto branco", an
drebbero tutti i vantaggi di 
una vaccinazione di massa, 
senza alcun rischio». , 

Oggi accade Invece che si 
preferisca chiudere gli occhi 
di fronte al fenomeno delle 
false certificazioni che pedia
tri compiacenti stilano a favo
re dei renitenti, quando non 
sono i medici stessi, vittime di 
una grave disinformazione, 
che consigliano ai genitori di 
non vaccinare i figli. Secondo 
i dati dell'Istituto superiore di 
sanità, in alcune regioni del 
meridione la percentuale dei 
ritardi nelle vaccinazioni su
pera il 50 per cento. E nessu
no sa quanti siano i bambini 
che finiscono per sottrarsi 
completamente all'obbligo: il 
ministero della Sanità non ha 
mai pensato di confrontare le 
liste vaccinali con quelle ana
grafiche». 

Stando alle ricerche del 
dottor Grandolfo, in alcune 
Usi dell'Emilia Romagna i 
bambini vaccinati con il tnva-

Una campagna 
di vaccinazione 
in Africa 

lente tetano-difterite-pertosse 
superano il 95 per cenlo, e 
particolarmente apprezzabile 
è il lavoro svolto dal professor 
Biasini nella Usi di Cesena. 
Per contro sludi compiuti nel 
1985 hanno dimostato che il 
30 per cento dei bambini nati 
a Napoli non era stato sotto
posto alla terza dose di anti
polio entro il secondo anno di 
vita, mentre il 50 per cento 

non aveva fatto, sempre entro 
il secondo anno, la terza dose 
di antidifterica-antitetanica. 

Chi sono allora i bambini 
che sfuggono a «quell'insana 
voglia di vaccinare»? Forse i fi
gli delle famiglie più ricche e 
colle? Neppure per sogno. Ne
gli Stati Uniti i non vaccinati 
appartengono alle etnie più 
disagiale: neri, portoricani, 
ispani. Nel nostro paese tro

viamo aree di elusione del 
vaccino nelle sacche di poveri 
ed emarginati dell'hinterland 
di Napoli, Reggio Calabria, 
Catania, Trapani e Palermo 

Emerge qui un aspetto di vi
tale importanza. Mentre la 
drammatica crisi finanziaria e 
la politica del governo minac
ciano di travolgere quanto re
sta dello Sialo sociale e di va
nificare definitivamente la 

prevenzione, presupposto ori
ginario della riforma sanitaria, 
le vaccinazioni rappresentano 
la sola, vera, superstite attività 
preventiva nei confronti di 
malattie che, in passato, deci
mavano l'umanità. Disinfor
mazione, superficialità e in
sufficienza del sistema sanita
rio non colpiscono i ceti privi
legiati ma quelli più poveri, 
deboli e indifesi. Non sembra 
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un fatto del quale la sinistra 
possa tranquillamente disinte
ressarsi. 

Si obietterà che i vaccini 
possono dar luogo a effetti civ-
versi anche seri. Per quanto ri
guarda il morbillo, ad esem
pio, abbiamo un caso di lesio
ni cerebrali ogni 3,6 milioni di 
dosi erogate, mentre per la 
profilassi antipolio si registra 
un episodio di poliomielite as
sociata al vaccino ogni 2,6 mi
lioni di dosi. Ma quanti sareb
bero i casi di encefalite o di 
paralisi poliomielitica senza 
la profilassi vaccinica7 Siamo 
di fronte a un rischio minimo 
e ad un massimo, e ovviamen
te dal punto di vista dell'inte
resse pubblico è ampiamente 
preferibile eliminare o ndurre 
il secondo rischio, assai più 
consistente in termini di vite 
umane, di costi sanitari e so
ciali. «Ma ciò che è razionale 
da un punto di vista solidari
stico», osserva Stefano Nespor 
su Tempo Medico, «non sem
pre lo e se si adotta una pro
spettiva meramente egoisti
ca». 

L'ipotesi di estendere l'ob
bligatorietà delle vaccinazioni 
sembra trovare conferme da 
queste osservazioni D'altra 
canto e provato che gli inci
denti da vaccinazione sono 
infinitamente minori rispetto a 
quelli causati da farmaci. Oggi 
l'obbligo riguarda la diftenle, 
la poliomielite, il tetano e l'e
patite B. A giudizio di Michele 
Grandolfo sarebbe opportuno 
estenderlo al morbillo e alia 
rosolia (se contratta da una 
donna durante la gravidanza 
può avere effetti teratogeni sul 
cambino). La profilassi anti-
rosolia dovrebbe essere resa 
obbligatoria per le bambine in 
età prepubere, naturalmente 
con la raccomandazione di 
estenuere la profilassi a tutte 
le donne che, ricoverate in 
ospedale per partorre, risulti
no rubionegative, pnve cioè 
degli anticorpi contro l'infe
zione 

Per quanto riguarda la per
tosse e disponibile da lempo 
un vaccino acellulare, ottenu
to con le tecniche dell'inge
gneria genetica. Le sue carat
teristiche, confermate da un 
trial diretto dalla professores
sa Carapelli, sono la purezza, 
la sicurezza pressoché totale 
e la completa immunogenici-
tà Sono evidenti i vantaggi 
denvanti dalla commercializ
zazione di un prodotto, effica
ce e sicuro, che potrebbe eli
minare rapidamente la per
tosse Ciononostante da oltre 
un anno le autorità sanitane 
ritardano la registrazione del 
vaccino. Per ragioni, forse, 
non del tulio mistenosc. 

L'astronauta racconta il viaggio sullo shuttle 

Una tuta spaziale: il dono 
di Malerba a Scalfaro 

• • «Ccntovenlisei volle abbiamo visto l'alba e 
ccntoventisei volle II tramonto. Ma e stato sem
pre emozionante-. Claude Nicollier e stato com
pagno di viaggio di Franco Malerba nel volo nu
mero 46 dello shuttle E ieri, lui, l'italiano e gli al
tri membri dell'equipaggio hanno raccontato ai 
giornalisti la loro avventura in una lunghissima 
conferenza stampa tenuta nella sede dell'Agen
zia spaziale italiana Franco Malerba, inoltre, ha 
donato al presidente Scalfaro una delle giubbe 
indossate durante la missione II regalo, in real
tà, avrebbe dovuto essere la bandiera italiana 
portata in orbita, ma 0 andata persa nel viaggio 
'M gli Stali Uniti e l'Italia Durante la conferenza 
s sdito mostrerò un emozionante filmato sul ve
lo E iiTi[>rcvsionante lo sfondo della Terra in 
movimento dietro l'immagine in primo piano 

del satellite Esa Eureca. Ma ancora più impres
sionante é vedere come, anche dall'alto, sia tcr-
nbilmenle visibile e grave la deforestazione in 
Amazzonia. La telecamera dell'equipaggio del
lo shuttle ha insistilo a lungo su chilometn e chi
lometri quadrati di terreno brullo appena inter
secato da brandelli di foresta tropicale. Ma il vo
lo numero 46 é stato soprattutto quello del satel
lite Tethered costruito dalla Alenia. Il satellite si 
e dimostralo capace di provare una nuova for
ma di propulsione nello spazio. Ma allo stesso 
tempo é stato tradito da una vite che i tecnici 
della Nasa hanno insento all'ultimo momento 
nella struttura di supporto e che gli ha impedito 
di allontanarsi dallo shuttle per quei dieci chilo
metri previsti 

Il prestigioso riconoscimento per la medicina è andato a Fisher e Krebs, due biochimici statunitensi 
I ricercatori hanno scoperto le proteine che regolano, accendendole e spegnendole, l'attività delle cellule 

Un «interruttore» che vale un Nobel 
Il premio Nobel per la medicina è andato quest'an
no a due biochimici statunitensi ultrasettantenni: 
Edmond Fisher e Edwin Krebs. Il riconoscimento 
premia le scoperte che i due studiosi hanno fatto 
negli anni 50 sulla «fosforilazione reversibile delle 
proteine come meccanismi di regolazione biologi
ca». «Fino a dieci anni fa nessuno si interessava alle 
nostre ricerche», hanno detto gli scienziati. 

ATTILIO MORO 

•Vi NEW YORK. Come spesso 
capita, i due Nobel sono stati 
sorpresi nel sonno. Per la ve
rità Krebs ha continuato tran
quillamente a dormire: il te
lefono ha squillato per tutta 
la notte, ma lui - afflitto da 
una avanzata sordità - non 
lo ha udito. Ha saputo di ave
re il Nobel per la medicina 
dall'altro vincitore, il suo 
amico Edmond Fisher, che 
vista la inutilità delle sue tele
fonate, era andato trafelato a 
trovarlo. 

Si è trattato di un ricono
scimento per la verità un po' 
tardivo, visto che le ricerche 
per le quali i due biochimici 
sono stati premiati risalgono 
ai primi anni Cinquanta. Ma 
si trattava di ricerche di base, 
di cui solo oggi la comunità 

scientifica è in grado di ap
prezzare la portala e le pro
messe che dischiudono alle 
terapie per il trattamento di 
pressoché tutte le malattie. 
Sia Fisher che Krebs si sono 
detti «sbalorditi» per il pre
mio: ancora fino a dieci anni 
fa ben pochi mostravano in
fatti interesse per le loro sco
perte. Ed entrambi hanno vo
luto mettere in luce i limiti 
dell'attuale ncerca: «Nessuno 
oggi - ha detto Krebs - finan
zerebbe una ricerca come la 
nostra, non finalizzata alla 
scoperta di uno specifico far
maco destinato al trattamen
to di una specifica malattia». 
Il denaro necessario Fisher e 
Krebs lo ottennero dai Natio
nal Institutes of Health che 
oggi sono spinti dall'emer
genza sanitaria a privilegiare 

Edwin Krebs Edmond Fisher 

programmi di ricerca forte-
m epto finalizzati. È difficile in 
effetti giustificare grandi inve
stimenti nella ricerca biome-
dica di base, quando è in gio
co la vita di milioni di perso
ne ammalate di Aids in corsa 
contro il tempo 

Fisher, 72 anni, nacque in 
Cina. Studiò in Svizzera ed 
arrivò nel dopoguerra alla 
Washington University di 
Seattle, dove oggi ancora in
segna, Krebs ò un americano 
dello lowa. Fu per anni medi

co della Us Army, poi decise 
di darsi alla ricerca ed ebbe 
la ventura di lavorare alla 
Università di S. Louis con 
Cari e Gerti Con, i coniugi 
vincitori del Nobel nel '47 per 
le loro ricerche sul metaboli
smo dei carboidrati e degli 
enzimi. I Cori avevano sco
perto le fosforilasi, gli enzimi 
che consentono ai muscoli 
di ricevere energia dal gluco
sio. Ma non riuscirono a spie
garsi per quale ragione gli 
enzimi da loro scoperti fosse
ro presenti nelle cellule in 

due forme, delle quali solo 
una attiva. 

All'inizio degli anni Cin
quanta Fisher stava lavoran
do a Seattle sul metabolismo 
degli enzimi e Krebs sul me
tabolismo dei muscoli dei 
mammiferi. Decisero di met
tersi insieme per tentare di 
dare una risposta al mistero 
dei due tipi di fosforilasi. E 
iniziarono con il ricercare 
una sostanza, chiamata 
Amp, che credevano fosse 
responsabile dell'attivazione 
delle fosforilasi Era un erro
re Scoprirono invece una 
nuova classe di proteine, le 
chinasi, che regolavano pres
soché tutte le attività delle 
cellule. «Scoprimmo che si 
trattava di una specie di in
terruttore - ha detto Fisher in 
una intervista - che regola la 
domanda di energia da parte 
delle cellule. Scoprimmo 
inoltre che le chinasi hanno 
una parte importante nel 
processo di crescita, di diffe
renziazione e di trasforma
zione delle cellule». Il proces
so messo in moto dalle chi
nasi consiste in una reazione 
caratterizzata dall'union" di 
una molecola di fosfato nor-
ganico con una molecola or
ganica. È il processo noto 

con il nome di «fosforilazio
ne», clic sovnntende a nume
rosi processi cellulari, alla ri
sposta che le cellule danno 
alla presenza degli ormoni <• 
alle sostanze assorbite altra 
verso la somministrazione di 
farmaci. 

«Le ncerche di Fisher e 
Krebs - si legge nella motiva 
zione di chi li ha prescelti per 
il Nobel - hanno portato alla 
scoperta del primo enzima d 
questo tipo La loro scoperto 
ha aperto un n u c o campo 
di ricerche ancora inesplora
to, ma che oggi è uno dei più 
promettenti». Si tratta in effet
ti della scoperta del mecca
nismo che regola la vita Dal 
punto di vista delle possibili 
applicazioni terapeutiche, gli 
stessi Fisher e Krebs hanno 
detto che la scienza medica 
utilizza oggi soltanto «l'I-2 
per cenlo» del potenziale in
novativo contenuto nella lo
ro teoria della fosforilazione. 
Che va dallo spazio aperto 
alla ricerca di nuove cure del 
cancro, alle nuove possibilità 
offerte allo studio del sistema 
immumtano. E alla com
prensione non tanto di que
sta o quella malattia, quanto 
del procevso patologico in 
quanto tale. 

A 


